
Il luogo noto come Piazza della Repubblica è da sempre il cuore della città di 
Firenze. La sua storia si perde nella notte dei tempi e viene richiamata alla mente 
dal monumento che si trova su un lato, e sotto cui oggi sostano i turisti affaticati: 

Qui si trovava il centro della colonia romana chiamata Florentia, fondata verso 
il 60 a.C. Gli antichi romani erano infatti soliti dividere i loro insediamenti 
in quattro, il cui centro geometrico era dato dal punto d’incontro fra le due 
principali strade che li percorrevano: il Cardo che andava da settentrione 
a mezzogiorno (da via Roma a via Calimala e Por San Maria), col Decumano 
che andava da levante a ponente (da via del Corso a via degli Speziali e via 
Strozzi). All’incrocio di queste due vie i romani erigevano la Colonna Augurale 
che segnava l’ombelico 
del campo, un punto 
considerato polo attrattivo 
di potenze magiche che 
veniva consacrato col rito 
degli auspici e dove si 
sacri! cavano le “fruges”, 
ovvero i prodotti della terra 
quale simbolo delle esigenze 
vitali. Qui doveva sorgere 
perciò la prima piazza della 
futura città, il foro, ovvero il 
luogo principale di incontro e 
ritrovo dei suoi abitanti che 
vi con" uivano dai quattro 
punti cardinali. Difatti i romani vi costruirono tutto attorno il Campidoglio, il 
Tempio di Augusto, l’An! teatro, le Terme e l’Arco di Trionfo.

la Colonna della Dovizia o dell’Abbondanza. 
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Ma la turbolenta storia ! orentina non risparmiò nulla. Nel corso degli anni le 
invasioni, gli assedi, i saccheggi, gli scontri fra opposte fazioni, ! nirono col 
non lasciare tracce di romanità. Solo la Colonna sopravvisse. E sulle rovine 
della Firenze romana, venne costruita la Firenze medievale. Il Foro romano 
diventò il Campo Regio, attorno al quale venivano edi! cate le case delle più 
ricche e potenti famiglie ! orentine. Sulla sua area si accampò nel Trecento 
l’Arte dei Beccai che vi fece costruire la Beccheria, una specie di porticato sotto 
cui si trovavano i deschi di carne macellata. 

Per secoli il centro 
storico di Firenze è 
stato un dedalo di 
vie tortuose, piazze, 
logge, chiese, pozzi, 
vicoli e slarghi, 
che costeggiavano 
maestose torri ed 
umili abitazioni, 
dove una vivace 
animazione si 
prolungava dall’alba 
al tramonto. Qui era 
possibile trovare 
ogni genere di 
prodotti, qui si dava 
appuntamento ogni 
sorta di umanità: 
il suo nome era 
Mercato Vecchio.
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Nei decenni successivi i deschi si trasformarono via via in baracche e botteghe, 
e i macellai vennero af! ancati da altri rivenditori: pizzicagnoli, ortolani, fornai. 
Poco alla volta anche nelle stradine adiacenti si accalcarono banchi, carretti, 
ceste, riparati da multicolori tende o tettoie improvvisate. 

Vecchio Mercato



Già nel 1373 il 
banditore della 
Repubblica Fiorentina, 
Antonio Pucci, ne 
cantava il carattere 
unico e irripetibile: 
«Non fu giammai così 
nobil giardino/come 
a quel tempo, egli è 
Mercato Vecchio/che 
l’occhio e il gusto pasce 
al ! orentino!». 
Col passar del tempo, 
la chiassosa confusione 
che caratterizzava 
quest’area allontanò le 
famiglie più antiche e 
nobili. Le loro dimore 
vennero trasformate 
in modeste abitazioni, 
dove trovarono riparo L’ANTICA LOGGIA DEL PESCE, REALIZZATA DAL VASARI NEL 1568 E 

POSTA PROPRIO DAVANTI AGLI ODIERNI LOGGIATI

Piazza del Mercato Vecchio 
rimaneva l’antica Colonna del 
Foro, ormai completamente 
circondata da catapecchie. 
Deteriorata dai secoli, 
nel 1431 gli Uf! ciali della 
Torre la sostituirono con la 
Colonna della Dovizia, sulla 
quale si librava la statua 
dell’Abbondanza scolpita 
da Donatello. Lungo la 
Colonna vennero poi in! ssi 
due anelli, uno destinato 
alla campana che segnava 
l’apertura e la chiusura del 
mercato, l’altro usato per 
incatenare i commercianti 
che truffavano sulla misura. 
Nel 1568 la Piazza del 
Mercato Vecchio (che 
comprendeva solo metà 
dell’attuale Piazza della 
Repubblica) si arricchì della 
Loggia del Pesce, ideata dal 
Vasari per conto di Cosimo 
I, così chiamata perché 
destinata ai banchi dei 
pescivendoli. LA LOGGIA DEL PESCE VENNE SMONTATA NEL 1889 E CONSERVATA IN ALCUNI 

MAGAZZINI FINO AL 1956, QUANDO FU RICOLLOCATA IN PIAZZA DEI CIOMPI

famiglie sempre più povere che 
solo qui potevano sopravvivere. 
Il punto di riferimento della 

Loggia del Pescedel Vasari

Piazza del Mercato Vecchio



molti di essi pareva un bene!zio, e 
ci stavan volentieri, perché così 
nessuno vedeva ciò che accadeva là 
dentro».
E poichè «in Ghetto trovarono in 
ogni tempo sicuro asilo i ladri e i 
malfattori d’ogni genere; e quando 
qualche furfante inseguito da’ birri 
che avevan la lingua fuori dal 
correre, riusciva a entrare in quel 
recinto, era bell’e salvo. Il giro 
intricatissimo delle scale che 
mettevano in comunicazione i 
quartieri da un lato all’altro del 
Ghetto rendeva facile lo sparire in 
un dedalo di corridoi, in un 
ginepraio di pianerottoli e d’abbaini 
che davan la via sui tetti, dai quali 
poi si riscendeva nelle scale 
d’un’altra casa e d’un’altra strada: e 
così il ladro inseguito era bravo chi 
lo pigliava», 
è facile intuire cosa accadde con la 
!ne della segregazione degli ebrei. 

Tre anni dopo lo stesso Cosimo I 
istituì per gli ebrei il Ghetto negli 
edi! ci ! no ad allora usati come 
postribolo, noti come Frascato, 
che si affacciavano proprio sulla 
Piazza del Mercato Vecchio.
Il Ghetto era un quadrilatero 
chiuso, dalle alte mura, con 
tre soli ingressi protetti da 
cancelli di ferro che venivano 
chiusi la sera. Oltre che dalla 
piazza centrale, era delimitato 
dalle attuali via Roma, via 
Calimala e via Brunelleschi. 
Secondo Giuseppe Conti, «Il 
Ghetto pareva una piccola città 
murata. C’era una vita a parte, 
abitudini proprie, usi affatto 
diversi», un luogo in cui «tutti 
facevano quello che volevano» 
ed i cui punti di riferimento 
erano Piazza della Fonte e Piazza 
della Fraternità. Per chi vi 
risiedeva «era una specie di 
repubblichetta; lo star chiusi 
a quel modo, mentre a prima 
vista poteva sembrare, ed era 
una crudeltà ed una barbarie, a 

CORTILE DETTO “AL TORSO DI MEZZO”. LE NUMEROSE STANZE E STANZONE DEL 
GHETTO ERANO TRA LORO ACCESSIBILI MEDIANTE OSCURI VICOLETTI E CORRIDOI

UN’ENTRATA DEL GHETTO DI FIRENZE

Entrata Ghetto

Torso di Mezzo



cortili, di terrazze, di cavalcavie, che mettevano in comunicazione quasi tutte le 
parti dell’ampio quadrato, favorivano la fuga di coloro che la polizia ricercava 
e che conoscendo a perfezione i più misteriosi recessi di quel fabbricato, 
potevano spesso nascondersi ed eludere facilmente le ricerche più attive e più 
misteriose: quindi i borsaioli, i ladri, i sottoposti alla speciale sorveglianza, 
avevano un affetto, un amore tutto speciale per questa località che si prestava 
mirabilmente a proteggerli». 

LA VIA DEL GHETTO METTEVA IN COMUNICAZIONE TRE 
PIAZZE: QUELLE DELLA FRATERNITÀ, DEL GHETTO E DELLA 
FONTE. QUEST’ULTIMA ERA LA PIÙ RAPPRESENTATIVA PER 
QUELL’IMPONENTE POZZO IN PIETRA CARATTERISTICO PER I 
GRANDI MANIGLIONI LATERALI IN FERRO CHE SERVIVANO AD

AZIONARE LE POMPE PER IL SOLLEVAMENTO DELL’ACQUA

Il Ghetto diventò 
il rifugio della 
popolazione 
più povera, dei 
ricercati dalla 
legge, di chi viveva 
di espedienti: 
in poche parole, 
della “feccia”. 
Nel deplorare le 
condizioni del 
luogo, anche Guido 
Carocci rammenta 
come «l’andirivieni 
in! nito, il labirinto 
vero e proprio di 
anditi, di corridoi 
chiusi ed oscuri, di 
vicoli interni, di 

Proprio lì, a due passi da 
Piazza del Duomo, nel pieno 
centro di Firenze, regnava 
l’anarchia più totale.

Per secoli il Mercato Vecchio 
ha accolto e dato ospitalità alla 
plebe, al popolino, alle classi 
pericolose della città, ai poveri 
come ai fuorilegge. 

Piazza della Fonte

Piazza della Fonte



A differenza di Piazza dei Priori (o dei 
Signori, o della Signoria), che era il centro 
della vita politica, e di Piazza del Duomo, che 
era il centro della vita religiosa, Piazza del 
Mercato Vecchio era il centro della vita 
sociale. Ricchi e poveri, devoti e blasfemi, 
conservatori e sovversivi, la attraversavano 
a tutte le ore alla ricerca degli oggetti dei 
propri desideri. La stessa toponomastica 
allora in uso ri" ette il carattere pratico e 
comune della zona: piazza dell’Olio, delle 
Cipolle, del Vino, delle Ricotte, della Paglia, 
delle Uova, delle Noci, dei Lupini, dei 
Marroni, via dei Pellicciai, delle Ceste, degli 
Agli, dei Rigattieri, Loggia dei Tavernai ... Il 
Mercato Vecchio era al tempo stesso il cuore, 
il ventre e l’anima di una città capace di dare 
con la sua bellezza le vertigini a Stendhal che 
la de!nì «la nobile città, regina del 
Medioevo! Tra queste mura la civiltà è 
ricominciata».

IL GHETTO. LA COSIDDETTA “CORTACCIA DEI LADRI” 
IN UN DIPINTO DI RICCARDO MEACCI. IL VICOLO SI 
ESTENDEVA DAL FIANCO DEL PALAGIO ARCIVESCOVILE 
ALL’ATTUALE PIAZZA DELLA REPUBBLICA

MERCATO VECCHIO:
IL DESOLATO ASPETTO 
DI UN ANGOLO IN VIA DI 
DEMOLIZIONE, SUL FONDO LA 
COLONNA DELL’ABBONDANZA 
E L’ALTA CASA-TORRE DEI 
CAPONSACCHI CHE RICORDA 
TEMPI MEDIEVALI

Cortaccia dei Ladri



I turisti che oggi la attraversano non sanno che quella città non esiste più. 
Quella che fotografano non è più la Firenze di Dante o di Michelangelo, tanto 
ammirata da poeti come Shelley. Ma la sua scomparsa non è stata frutto di 
un deperimento naturale, dell’usura del tempo: è stata una distruzione 
programmata e intenzionale. 

L’ANTICHISSIMA VIA STROZZI, CHE DESIGNAVA SOLO IL 
TRATTO FRA VIA DE’ PESCIONI E VIA TORNABUONI, MENTRE 
QUELLO FRA PIAZZA DELLA REPUBBLICA E PIAZZA STROZZI 
SI CHIAMAVA VIA DEI FERRIVECCHI PERCHÉ CI STAVANO I 
VENDITORI DI ROBE VECCHIE

LA PARTE TERMINALE DI VIA STROZZI, CHE SBOCCAVA 
IN PIAZZA DEL MERCATO IN LINEA CON LA TESTATA 
DELLA LOGGIA DEL PESCE

LA VIA DE’ CIVAIOLI IN MERCATO VECCHIO CON LE 
BOTTEGHE PER LA VENDITA DEI LEGUMI

NELLA PIAZZA DELL’OLIO, DIETRO IL PALAZZO 
DELL’ARCIVESCOVADO E A FIANCO DELLA CHIESA DI SAN 
SILVESTRO, ERANO ADDOSSATE TRE LUNGHE E MODESTE 
STRUTTURE A TETTOIA CHE OSPITAVANO LABORATORI DI 
ARGENTERIA E METALLI PREZIOSI

Via dei Civaioli
Via Strozzi

Piazza dell'Olio

Via Strozzi



A volerla fu il Partito dell’Ordine o del Risanamento, che affi dò all’architetto Giuseppe 
Poggi il compito di trasformare una città medievale in una città moderna, all’altezza del 
suo nuovo prestigio istituzionale. 

UNA VEDUTA DI VIA DEI 
CAVALIERI; A DESTRA IL 
COSIDDETTO “DADO DEI 
LAMBERTI”, UN GRANDIOSO 
PALAZZO RESIDENZA 
DI QUESTA POTENTE 
FAMIGLIA. VERSO IL 1314 
VI EBBE LA PROPRIA SEDE 
L’ARTE DEI MEDICI E 
DEGLI SPEZIALI

IL LATO MERIDIONALE DELLA PIAZZA DEL MERCATO VECCHIO CON AL CENTRO LA TORRE DEI 
CAPONSACCHI, FAMIGLIA POTENTE FIESOLANA GHIBELLINA CITATA ANCHE DA DANTE NEL 
PARADISO. LA POSSENTE TORRE VENNE ABBATTUTA NEL 1889

EDIFICI SULL’ANGOLO DI VIA DEGLI SPEZIALI, ANCH’ESSI DEMOLITI

Mercato Vecchio



LA MEDIEVALE VIA DE’ CAVALIERI COM’ERA PRIMA DELLE 
DEMOLIIZONI. SORGEVA NELLO STESSO PUNTO DELL’ATTUALE 
STRADA DALLO STESSO NOME CHE SI APRE IN VIA DE’ LAMBERTI

DALLA VIA DEI CAVALIERI SI ENTRAVA IN PIAZZA SANT’ANDREA, 
CHE OSPITAVA L’OMONIMA CHIESA, UNA DELLE PIÙ 
CARATTERISTICHE DEL CENTRO CITTADINO. UN DOCUMENTO 
RIGUARDANTE LA SUA COSTRUZIONE PORTA LA DATA DELL’ANNO 
853. PARZIALMENTE DISTRUTTA DA INCENDI, FU RISTRUTTURATA 
E RESTAURATA NEL 1751, POI INESORABILMENTE DEMOLITA 
PER COSTRUIRE IL LATO MERIDIONALE DELL’ATTUALE PIAZZA 
DELLA REPUBBLICA. NELLA STESSA PIAZZA C’ERA LA RESIDENZA 
DELL’ARTE DEI RIGATTIERI E DEI LINAIOLI

CORDE E FALCI IN ATTESA DI COMPRATORI IN UN 
ANGOLO DI PIAZZA DEL MONTE DI PIETÀ

OSPITAVA IL MONTE DI PIETÀ FATTO ISTITUIRE DA 
SAVONAROLA NEL 1495

LA PICCOLA PIAZZA DEL MONTE DI PIETÀ ERA RAGGIUNGIBILE DA VIA 
CALIMALA PERCORRENDO VIA DEL FUOCO, CHE TAGLIANDO L’INTERO 
ISOLATO ARRIVAVA ALLA VIA PELLICCERIA.

Via dei Cavalieri

Piazza Sant'Andrea

Piazza del Monte di Pietà



LA PIAZZA DEI PILLI O DEGLI ERRI ERA VICINA A QUELLA DELL’ABBACO E SI 
GIUNGEVA ATTRAVERSO UN VICOLO DA VIA PELLICCERIA. NELLA PIAZZETTA 
C’ERA LA LOGGIA DEI PILLI, DI CUI NELLA FOTO SI VEDE UN PILASTRO 
SUPERSTITE DECORATO CON L’ARME DELLA FAMIGLIA, «DI ROSSO, ALLA 
FASCIA DI VAIO COTISSATA D’ORO»

PIAZZA DEGLI AMIERI, SU CUI SI AFFACCIAVA 
IL PALAZZO DELL’ANTICA OMONIMA FAMIGLIA

IN FONDO A VIA PELLICCERIA C’È PIAZZA DI PARTE GUELFA, PRIMA PIAZZA 
SAN BIAGIO. UN ASPETTO DELLA PIAZZETTA, DEL TRECENTESCO PALAZZO DEI 
GIANDONATI E DEL VICOLO DEL PANICO PRIMA DELLA “RISTRUTTURAZIONE” A
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COSÌ SI PRESENTAVA LA PIAZZA DEL MERCATO VECCHIO 
SUBITO DOPO LE PRIME DEMOLIZIONI

Firenze diventò infatti Capitale d’Italia alla fi ne del 
1864 e questo suo nuovo statuto esigeva 
drastiche modifi che della propria conformazione 
urbana. La Firenze dell’Ottocento infatti non si 
presentava in maniera assai dissimile da quella 
del Trecento: una città chiusa da mura alte 12 
metri e spesse 2, caratterizzata da un 
imprevedibile caos urbanistico, frutto delle 
circostanze del caso e della fantasia di persone 
che non “pianificavano”, ma costruivano 
assecondando le proprie esigenze di vita. Al suo 
interno c’era una ricchezza di orti e giardini, con 
larghi spiazzi, in secolare sintonia con le 
abitazioni. Il progetto di Poggi prevedeva 
l’ampliamento della città in vista del previsto 
aumento della sua popolazione (trentamila, solo 
fra funzionari e impiegati), nonché la 
trasformazione del proprio aspetto: il disordinato 
passato medievale doveva essere cancellato a 
vantaggio dell’ordinato presente borghese. 
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LA PIAZZA E LA VIA DI SAN MINIATO FRA LE TORRI, CON LA VEDUTA 
DELLE CASE COSTRUITE SULL’ANTICA CHIESA QUANDO QUESTA VENNE 
SOPPRESSA NEL 1785

PIAZZA DELL’ABBACO, DAL NOME DI UN ILLUSTRE MATEMATICO 
DEL TEMPO CHE AVEVA QUI LE SUE CASE, ERA UN PICCOLO 
SLARGO CHE SI RAGGIUNGEVA DA VIA PELLICCERIA 
PERCORRENDO IL VICOLO DEI PERSI

IL MISERO INGRESSO DI UNA BOTTEGA CHE 
SI APRIVA SULLA PIAZZA SANT’ANDREA, NEL 
CUORE DEL MERCATO VECCHIO

ANTICHE CASE E TORRI LUNGO IL VICOLO DEI DAVANZATI

Piazza dell'AbbacoPiazza Sant'Andrea

Via di San Miniato delle torri



UN LATO DELLA PIAZZA DELLE CIPOLLE, ANCHE 
DETTA PIAZZA DEGLI STROZZI, A DESTRA LA 
DISTRUTTA CHIESA DEGLI UGHI

IL TRATTO DI VIA DEGLI STROZZI IN LINEA CON VIA DEI FERRIVECCHI, 
POI DEMOLITO PER L’ALLARGAMENTO DELLA VIA NEL 1864

PIAZZA DEGLI STROZZI PRIMA DELLA RISTRUTTURAZIONE 
DEL CENTRO STORICO

NELLA SERRATA STRUTTURA DELLA CITTÀ TRECENTESCA, 
CARATTERIZZATA DA VIE STRETTE E TORTUOSE, LE POTENTI TORRI 
CONFERIVANO UN ASPETTO QUANTO MAI SPETTACOLARE. UNA 
MASSICCIA TORRE SUPERSTITE: QUELLA DEI BALDOVINETTI

Piazza Strozzi



COL TRASFERIMENTO DELLA CAPITALE D’ITALIA DA TORINO A FIRENZE, LE TRECENTESCHE MURA VENNERO RITENUTE UN OSTACOLO 
ALL’AMPLIAMENTO DELLA CITTÀ, PER CUI INIZIÒ LA SCONSIDERATA DISTRUZIONE DEL TERZO CERCHIO DELLE MURA PER REALIZZARE IL GRANDE 
ANELLO DEI VIALI DI CIRCONVALLAZIONE

Il modello da seguire era ovviamente il prefetto Haussmann, l’urbanista che 
aveva assassinato Parigi per impedire le insurrezioni e salutare l’ascesa della 
nuova classe dirigente, da cui presero esempio anche gli amministratori di 
Vienna, Bruxelles, Barcellona.

Poggi fece abbattere nel 1865 le 
antiche mura per sostituirle coi viali, 
nei cui pressi vennero costruiti nuovi 
quartieri residenziali. Realizzò inoltre 
il viale dei Colli (quello che culmina 
sulla terrazza del Belvedere) sul lato 
sud dell’Arno, creò Campo di Marte 
per le attività militari ed altro ancora. 
Tutte opere che intendevano celebrare 
in pompa magna la prima città d’Italia. 
Questo processo di rinnovamento 
comportò un largo uso della legge 
sull’esproprio di pubblica utilità e 
l’aumento degli af! tti. 

I lavori si interruppero nel 1870, quando la 
Capitale venne spostata a Roma facendo 
diminuire sensibilmente la popolazione 
fiorentina. 

VIA DEI LONTANMORTI CONGIUNGEVA VIA CALIMALA (O CALIMARA) 
A VIA PELLICCERIA, MENTRE IL VICOLO DEI LONTANMORTI 
SBOCCAVA DI FIANCO A PIAZZA DEL MERCATO VECCHIO



Mentre la piccola borghesia si 
spostava nei nuovi edi! ci costruiti 
lungo i viali, le famiglie più ricche 
vivevano nelle colline adiacenti 
Firenze. 
Il centro storico riuscì quindi a 
sopravvivere alle devastazioni di 
Poggi, rimanendo in mano alla sua 
popolazione: «il Mercato Vecchio e il 
Ghetto erano le uniche zone in cui chi 
era diventato povero poteva trovare 
una casa alla sua portata». 
Ma solo per poco. L’affare del centro 
faceva troppo gola a politici e 
speculatori, i quali decisero di 
sguinzagliare i loro mastini preferiti.

Il quotidiano La Nazione. 
Uno dei suoi giornalisti, Jarro, si 
accompagnava spesso coi delegati di 
polizia in ronda al Mercato Vecchio ed 
iniziò a pubblicare nel 1881 una serie di 
articoli sensazionalistici sul “degrado” in 
cui versava il centro storico, diventato a 
suo dire focolaio del vizio e della 
perversione: «Chi crederebbe che entro 
Firenze, la città molle, vezzosa, che ha per 
tutto levato grida di miti e dolci costumi, è 
una Firenze dove stanno di casa in 
combutta il sicario e il ladro, l’assassino 
negli intervalli in cui esce dalle galere, e il 
lenone, il maruffi no abietto e atroce: chi 
crederebbe che v’è una Firenze, dove le 
catapecchie si ammucchiano e fanno da sé 
un’orrenda città?». 

Il Mercato Vecchio ed i suoi poveri 
abitanti costituivano un affronto per 
questo benpensante al soldo dei potenti, 
inorridito nel percorrere «strade tutte 
formicolanti di gente; stanno là mezzo 
nudi, stesi o seduti per terra; mangiano 
per strada; li vedete brulicare ammassati 
gli uni sugli altri, uomini, donne, bambini; 
le donne sono con le braccia e anche le 
gambe nude». 

SUI RUDERI DEL CAMPIDOGLIO ROMANO, MOLTE ILLUSTRI E 
POTENTI FAMIGLIE AVEVANO COSTRUITO LE LORO CASE E FRA 
QUESTE LA FAMIGLIA DELLA LUNA. FAMOSO ERA IL LORO 
PALAZZO CHE NELLE SUE STRUTTURE TENEVA INGLOBATA UNA 
GRANDIOSA TORRE TRECENTESCA

IL 19 LUGLIO 1859 USCIVA IL PRIMO NUMERO DE LA NAZIONE, 
DA OLTRE UN SECOLO E MEZZO AL SERVIZIO DEL POTERE



Per non parlare del Ghetto, dove «Tre 
o quattrocento bricconi, usciti dai
luoghi di pena, che han sostenuto 
tutti gran numero di condanne, 
stanno accasati a due passi 
dall’Arcivescovado, dal Duomo, dalle 
strade più signorili della città». 
Nel denunciare il male che «può da 
un momento all’altro mettere in 
pericolo la pubblica salute», Jarro 
non manca di fornire il suo facile 
rimedio: «Distruggendo le case non 
si distruggono, lo so, i cattivi uomini 
che le abitano, ma impedita 
l’agglomerazione, sono ammorzati i 
due terzi del danno. Non sarà, in 
futuro, mai più possibile la continua 
associazione, né il continuo contatto, 
il contagio della perversione». 
Questi articoli vennero raccolti nel 
1883 nel libro Firenze sotterranea, 
che conobbe diverse ristampe 
suscitando grande clamore e 
dibattiti. Alla fine si fece strada la 
necessità, per altro già formulata in 
passato, di fare piazza pulita. 

Naturalmente la retorica sul decoro, 
l’ordine e la pulizia erano solo la 
copertura ideologica dietro cui si 
celavano i forti interessi economici e 
politici relativi a quell’area. I poveri 
dovevano essere epurati dal centro 
storico al fine di creare abitazioni ed 
edifi ci a uso e consumo dell’alta 
società fiorentina, nonché per 
assicurare la quiete pubblica.

Nel 1881 il Comune istituì una 
commissione che verificasse 
l’effettivo stato di abbandono 

OPERAI E BARDOTTI SOSTANO INOPEROSI DAVANTI 
ALLE LORO BOTTEGHE E LABORATORI CHIUSI IN VIA 
PELLICCERIA PER LA MANCANZA DI LAVORO CAUSATA 
DALLE ESPROPRIAZIONI E DAI MOLTI FALLIMENTI 
AVVENUTI IN QUEGLI ANNI

L’AREA INTERESSATA OGGI DALL’HOTEL SAVOY, OCCUPATA 
DA CASE E DALLA CHIESA DI SAN TOMMASO, UNA DELLE PIÙ 
ANTICHE, POSTA IN UN ANGOLO DELLA PIAZZA DEL MERCATO 
VECCHIO CON VIA DELLE CESTE

degli immobili nell’area del Mercato Vecchio, e la cui risposta fu ovviamente 
affermativa. Alla fi ne di quello stesso anno, subito dopo l’inaugurazione del Mercato di 
San Lorenzo, si provvide alla demolizione delle baracche che occupavano la Piazza del 
Mercato Vecchio, circondando la Colonna dell’Abbondanza. 



L’anno seguente, nel 1882, l’Uffi 
cio tecnico comunale varò un 
piano che prevedeva 
l’abbattimento del centro storico 
in favore di una vasta piazza 
porticata circondata da nuove 
costruzioni. Su questo tema 
furono avanzati diversi progetti 
con relative varianti e alla fi ne 
venne approvato quello 
dell’ingegner Rimediotti, più 
economico e «adatto alla vita 
moderna», tra poche voci isolate 
di protesta per lo scempio in 
preparazione. 

Nel 1884 iniziarono le pratiche di 
esproprio delle botteghe e delle 
baracche di Mercato Vecchio, 
nonché del Ghetto. Lo stesso 
anno, col pretesto dei casi di 
colera registrati a Napoli, Firenze e 
Livorno, venne presentata una 
petizione in Comune affinché si 
affrettasse lo sgombero dell’intera 
area. 
Nel gennaio del 1885 fu varata la 
“Legge di Napoli”, che estendeva 
la facoltà di intervento dei sindaci 
in materia di espropriazione di 
pubblica utilità, giustifi cata da 
esigenze di risanamento igienico. 
In aprile venne approvato defi 
nitivamente il progetto di 
Rimediotti. Ai primi di maggio 
iniziarono gli sgomberi ed entro la 
fine di giugno dello stesso anno 
tutta la popolazione del Mercato 
Vecchio fu fatta evacuare: 1778 
famiglie (367 nel solo Ghetto) per 
un totale di 5822 persone. 
L’anno seguente, nel 1886, il 
Ghetto ormai svuotato fece da 
teatro ad un Carnevale in 
maschera che si poteva visitare 
dietro pagamento di un biglietto da 
2 lire. 

PIAZZA DEGLI AGLI AVEVA UNA FORMA IRREGOLARE CHE 
SI STRINGEVA AD IMBUTO VERSO VIA DEI PESCIONI 
(GIÀ VIA DELLE STELLE). SUL LATO SUD SI AFFACCIAVANO 
SULLA PIAZZA LE CASE DEI TERI E QUELLE DEGLI AGLI, 
DEMOLITE NEL 1894-5

IL GHETTO FIORENTINO, ORMAI ABBANDONATO DAGLI ABITANTI, 
TRASFORMATO IN UNA CASBAH ORIENTALE 

DURANTE IL CARNEVALE DEL 1886

Piazza degli Agli



Lo spettacolo gaudente della merce 
iniziava a prendere il posto della vita con 
le sue gioie e sofferenze. I lavori di 
demolizione iniziarono nell’estate del 
1888, subito dopo l’approvazione defi 
nitiva del piano municipale ma non prima 
di un’altra carnevalata nel Ghetto, e non 
risparmiarono pressoché nulla. 

LA VOLTA DEI PECORI, UN CARATTERISTICO ARCO CHE 
METTEVA IN COMUNICAZIONE PIAZZA SAN GIOVANNI E VIA 
DELL’ARCIVESCOVADO
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Volta dei Pecori



Quello che la burocrazia statale defi nì “Riordinamento del Centro Storico” passò alla 
storia come lo sventramento di Firenze. Il sindaco Pietro Torrigiani, attento solo alla 
volontà della classe borghese, degli imprenditori e degli speculatori, diede ordine di 
«spazzar via tutto nel più breve tempo possibile». 

Nel corso di pochi anni i 
picconi si abbatterono 
sui cinquantamila metri 
quadri che costituivano 
il Centro storico. 

«Le vie del vecchio Centro si trasformarono in un immenso cantiere, dove le muraglie 
secolari crollavano in un turbinio di calcinacci e polvere creando cumuli di macerie che 
venivano portate via immediatamente con carri trainati da possenti cavalli che sostavano 
in fi la: si avvertiva in questa fretta di procedere un certo senso di colpa e la volontà di far 
scomparire agli occhi più attenti quel materiale che molto spesso mostrava inconfondibili 
elementi di pregio artistico» (Artusi e Giannetti). Andarono perse 26 antiche strade, 20 tra 
piazze e piazzette, 18 vicoli. Furono abbattuti 341 abitazioni e 673 fra botteghe e 
magazzini, 12 palazzi nobiliari e 20 torri — tra gli edifi ci demoliti, c’erano anche le torri 
dei Caponsacchi e degli Amieri, il vecchio Monte di pietà dei Pilli, dimore dei Medici, degli 
Strozzi, dei Sassetti, dei Della Luna, dei Lamberti, dei Borromei, dei Tosinghi, degli 
Anselmi, dei Vecchietti; perdute anche molte sedi delle Arti, fra cui quelle dei Medici e 
degli Speziali, degli Albergatori, dei Rigattieri, dei Linaioli, degli Oliandoli e Pizzicagnoli. 



Distrutte anche 6 chiese antiche e 2 sinagoghe. Nel corso dei lavori tornarono alla luce i 
resti degli antichi palazzi romani ma, anziché preservarli, vennero ricoperti o distrutti del 
tutto. Come ebbe a dire il sindaco Torrigiani, il bilancio comunale non poteva «tutelare 
quei ruderi». 

I RESTI DI UNA COLONIA ROMANA. UNA FOLLA DI CURIOSI AMMIRA LE 
VESTIGIA ROMANE RIAFFIORATE DURANTE LE DEMOLIZIONI

Il Mercato Vecchio, «il ventre e il cuore 
dei fi orentini, che viveva, imprecava, 
rideva di gusto, ogni giorno uno 
spettacolo che si ripeteva, ma mai 
uguale a se stesso» e che nel corso 
dei secoli aveva mantenuto quasi 
immutato questo suo aspetto, non 
c’era più. Strappato via fra gli applausi 
di politici, imprenditori, giornalisti, 
sbirri e benpensanti. «Sepolto sotto le 
vanitose e meschine apparenze del 
nuovo e del gaio», come lamentò 
Guido Carocci. A cose fatte, le 
proteste si moltiplicarono e uscirono 
addirittura dai confi ni nazionali. 

Se in Italia lo scrittore Eugenio Cerchi 
scriveva alla fi ne del 1889 

che «Firenze è stata mortalmente ferita nel 
cuore, e dalla ferita sgorgano sangue e 
lacrime. Voi, di Firenze, state facendo un 
indecente sobborgo di Torino e di Milano; ne 
avete già distrutto il carattere e la genialità: 
di giorno in giorno ne adulterate, ne falsate 
l’ambiente», contemporaneamente in Francia 
si faceva notare che il fascino della città «è 
la varietà delle passeggiate nei vicoli 
pittoreschi; sono le mille particolarità 
imprevedute dell’architettura, sparse sulle 
case le più volgari, ai canti dei mercati, sulle 
botteghe, e che aggiungono la gioia della 
sorpresa e la soddisfazione della scoperta ai 
piacere dell’ammirazione. Di tutto questo si 
forma l’atmosfera estetica, particolare di 
Firenze... ma se questi elementi saranno 
distrutti, non si respirerà più la stessa aria», 
mettendo perciò in dubbio la ragione di 
«visitare una città di ferro e di fumo, una 
città moderna». 

L’EX-CHIESA DI SAN DONATO DEI VECCHIETTI NELLA PIAZZA 
OMONIMA. SULLA FACCIATA LO STEMMA DELLA FAMIGLIA 
VECCHIETTI, OPERA DEL GIAMBOLOGNA. 
SOPPRESSA NEL 1785, VENNE PROFANATA, ADIBITA A 
MAGAZZINO, E INFINE DEMOLITA NEL 1892

Piazza de' Vecchietti



DEMOLIZIONI

Ancora nel 1898 una lettera al Times di Londra denunciava come «un insieme unico al 
mondo di strade e vicoli medievali, non fu ripulito, ventilato, fognato od altrimenti risanato, 
ma semplicemente raso al suolo; e non ne rimase vestigia alcuna, nel gruppo di strade 
insignifi canti ed inadatte, nella piazza a loggiati pretenziosa e triste, che ne occuparono il 
posto». 
Ma ormai era troppo tardi. Circondata da strade larghe e rettilinee per 
«agevolare il transito delle carrozze, degli omnibus e dei tranvai», sull’antico Foro romano 
sorgeva adesso Piazza Vittorio Emanuele, il salotto della borghesia fi orentina costellato da 
grandi e scialbi palazzi che ospitavano locali esclusivi (come il Trianon, al tempo stesso 
sala di spettacoli, ristorante e caffé-birreria), caffé raffi nati (come il Paszkowskj o il Gilli), 
hotel di lusso (come il Savoy), uffi ci di rappresentanza (come la sede delle Assicurazioni 
Fondiarie), e su cui campeggiava l’arcone che a tutt’oggi ricorda l’evento con l’ipocrita 
epigrafe: l’antico centro della città/da secolare squallore a vita nuova restituito. 

La Loggia del Pesce del Vasari venne smantellata e tornò a fare mostra di 
sé nel 1956 in Piazza dei Ciompi, dove oggi funge da inosservato dehors di qualche bar. 
Sorte quasi simile toccò alla Colonna dell’Abbondanza. La statua originale di Donatello era 
andata in pezzi già nel 1721, ed era stata sostituita da una nuova opera scolpita da Giovan 
Battista Foggini. Questa venne chiusa in un magazzino, poiché in mezzo alla nuova piazza 
doveva ora troneggiare solo la statua del monarca, inaugurata nel 1890 a lavori non ancora 
ultimati. 

Nel 1944, con la fi ne della monarchia, Piazza Vittorio Emanuele diventò Piazza della 
Repubblica. La statua equestre del re era già stata spostata alle Cascine nel 1932, e nel 
1956 tornò sulla piazza una nuova Colonna dell’Abbondanza.

Le demolizioni continuano
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Quali furono le ragioni di tutto ciò? 
Lo sventramento di Firenze è stato, 
come annotano alcuni storici, 
«un’operazione finanziaria che 
prevedeva il prelievo dalle casse 
comunali di circa otto milioni di 
lire, una cifra astronomica per quel 
tempo, tanto che il Comune di 
Firenze, sull’orlo di una crisi fi 
nanziaria, richiedeva una 
anticipazione alla Cassa Depositi e 
Prestiti di cinque milioni di lire 
prelevabili in cinque anni. Si mise 
in moto un grandioso giro di affari 
che vide la costituzione di “gruppi 
finanziari” di imprenditori, di 
progettisti e di maestranze...Poiché 
questa grandissima operazione 
immobiliare presentava evidenti e 
caratteristiche forme 

speculative, si fecero subito avanti, e ancora nella 
fase di progettazione del piano, gruppi bancari 
disposti a gestire, al posto del Municipio, tutta 
l’opera di ricostruzione, dall’inizio alla fine... 
Anche se il “Riordinamento del Centro” appariva, in 
ogni sua fase e in ogni suo atto, voluto e gestito dal 
Municipio della città, si può ben dire oggi, in una 
valutazione più serena, che la grande operazione 
urbanistica fu decisa e diretta dai grandi gruppi 
finanziari che manovrarono politici e tecnici, con 
lo scopo di ottenere i maggiori vantaggi economici 
possibili... la speculazione interessò soprattutto gli 
impresari, i tecnici, i progettisti, i commercianti 
d’arte, gli antiquari e i rigattieri che riempirono i loro 
magazzini di opere d’arte, con oggetti provenienti 
dalla indiscriminata distruzione soprattutto dei 
palazzi gentilizi» (Artusi e Giannetti). In effetti, molti 
preziosi resti dello scempio vennero accumulati 
dall’antiquario Stefano Bardini, che grazie ad essi 
aumentò considerevolmente la propria fortuna.

Demolizioni



Ma non furono soltanto gli interessi economici a decretare la fi ne del Mercato Vecchio. 
Come già detto, la Firenze che si apprestava a diventare capitale d’Italia prese a modello le 
innovazioni urbanistiche che sconvolsero Parigi a partire dal 1852. Qui il prefetto 
Haussmann aveva demolito l’antico centro storico su commissione di Napoleone III. 
Anche in quel caso la ragione uffi ciale – oltre alla volontà di celebrare in pompa magna i 
fasti dell’Impero – fu la salute pubblica, la benemerita intenzione di portare luce e aria 
laddove si scatenavano epidemie (come quella del colera del 1832). 

Ma in realtà, come ormai viene unanimemente riconosciuto, furono ben altre le motivazioni 
che guidarono il prefetto di Parigi: distruggere una struttura urbanistica troppo favorevole 
alle insurrezioni, sgomberare il centro città da una plebe capace di salire sulle barricate tre 
volte nel giro di mezzo secolo. Nel suo studio su Parigi, Walter Benjamin sottolinea che «il 
vero scopo di Haussmann era di garantire la città dalla guerra civile. Egli voleva rendere 
impossibile per sempre l’erezione di barricate a Parigi», giacché al termine dei lavori «nelle 
nuove strade, i cannoni potevano prendere d’infilata qualsiasi barricata». 
Smantellato l’intrico di vecchie strade che erano state la fortezza dei sanculotti, la Ville 
Lumière sorge «contro la Parigi rivoluzionaria, la Parigi della Bastiglia, delle tre gloriose del 
quarantotto». Saranno in molti a ritenere che la Comune di Parigi non sarebbe mai stata 
sconfi tta senza le modifi che apportate da Haussmann.



In quegli anni nel capoluogo toscano avevano vissuto celebri rivoluzionari, sia borghesi 
(come Mazzini, nel 1849 e nel 1859) che anarchici (come Bakunin nel 1864, Cafi ero nel 
1871, o Malatesta nel 1883). 

UNA TIPICA BANCARELLA DI LIBRI USATI, SOTTO LA LOGGETTA 
DEL PALAZZO DELL’ARTE DELLA LANA NELL’OMONIMA VIA

A Firenze venivano stampati diversi 
giornali incendiari, come ad esempio Il 
Proletario (1865), Il Ladro (1872), 
L’Internazionale (1875), La Miseria (1877), 
L’Anarchia (1877), La Lanterna (1882), Il 
Popolo (1883) o La questione sociale 
(1883). Nel 1869 forti tensioni sociali 
serpeggiavano per la Toscana, dove nel 
maggio di quell’anno fu proclamato lo 
stato d’assedio. I fatti della Comune di 
Parigi, nella primavera del 1871, ebbero 
una vasta eco in tutto il paese e proprio 
gli attestati di solidarietà partiti da Firenze 
spinsero la magistratura fiorentina ad 
aprire la prima inchiesta contro gli 
internazionalisti italiani. Non stupisce 
quindi che Firenze sia stata nell’agosto 
1874 uno dei centri di un tentativo 
insurrezionale che doveva sollevare 
l’intera penisola: «I movimenti 

sediziosi [in Toscana] dovevano esordire col 
repentino insorgere di bande armate a Firenze 
e Pontassieve, le quali inviate in più luoghi 
con prestabilite direzioni, si sarebbero 
ingrossate per via eccitando la plebe con 
opportuni proclami. Avevano in animo così di 
distrarre la forza pubblica e di stancarla, fi 
ntantoché in città con la parola d’ordine 
“fuoco” dovevansi suscitare incendi in tre 
punti diversi, fare esplodere il gazometro, e 
rompere i principali condotti del gas. Intanto 
in mezzo al disordine e alla confusione si 
sarebbe tentato il disarmo delle guardie del 
Dazio e la liberazione dei prigionieri dallo 
stabilimento di S. Teresa, e quindi si sarebbe 
proceduto all’assalto dei pubblici uffi ci e alle 
residenze dell’autorità per compiere 
l’eccidio". 

Bancarella Libri



1880 e nel settembre 1884. Quest’ultimo processo, svoltosi pochi 
mesi prima dello sgombero del centro storico e 
che si concluderà con diverse condanne, vide salire alla sbarra 
numerosi imputati: «Spesso si tratta di lavoratori del Mercato 
Vecchio. La sede della federazione anarchica è in via Strozzi, nel 
palazzo detto “della Cavolaia”». Come dire che i giudici prepararono 
la strada agli sventratori, togliendo loro di mezzo alcuni irriducibili 
potenziali nemici. Sono gli stessi storici uffi ciali a riconoscere oggi 
che fra le motivazioni che portarono allo sventramento di Firenze, 
accanto all’aspetto economico-speculativo, ci fu anche «la presenza, 
nelle zone più squalificanti di Firenze, del movimento anarchico 
internazionalista» (Artusi e Giannetti) e che perciò «la classe politica 
riteneva il quartiere pericoloso, ottimo per incendiare la miccia di una 
rivolta, pessimo da controllare, con il suo labirinto di strade e vicoli 
dove la polizia non poteva muoversi in sicurezza, in una zona abitata 
da povera gente che doveva fare i conti ogni giorno con la miseria e 
che a volte non aveva altro modo di farsi ascoltare se non 
manifestando contro il potere costituito. Quindi questi episodi isolati 
di attentati, 

Un’altra mano di rivoltosi, travestiti da carabinieri e provenienti dalle campagne, simulando 
accompagnare degli arrestati, si sarebbero introdotti nello stabilimento delle Murate, e lì, 
atterrate le guardie, avrebbero posto in libertà tutti i detenuti».
Nel novembre 1878 ci fu l’attentato in via Nazionale. Una bomba venne lanciata contro un 
corteo in onore di Re Umberto I, appena sfuggito a Napoli al coltello di Passanante. 
L’ordigno esplose all’incrocio fra via Nazionale e via Guelfa, nello stesso punto 
dove nel 1378 
iniziò il tumulto dei 
Ciompi, e provocò 
alcuni morti e 
numerosi feriti 
(due giorni dopo, 
un’altra bomba 
venne lanciata 
contro un corteo 
analogo a Pisa).   
Per questo episodio, 
sette anarchici 
della sezione 
internazionalista 
di Santa Croce (che 
aveva sede in via 
delle Pinzochere) 
verranno condannati 
a pesanti pene, indipendentemente dall’accertamento della loro responsabilità nei fatti (a 
Firenze gli internazionalisti erano oltre 2500). Gli imputati accolsero la sentenza intonando 
L’Inno dell’Internazionale anarchico-rivoluzionaria: 
«guerra, guerra, ai palagi, alle chiese/non sia scampo all’odiato borghese». Altri processi a 
Firenze contro gli internazionalisti si terranno nel gennaio 



piccole rivolte, tenevano molto in apprensione la 
classe dirigente fi orentina» (Agostini, Lanci, Zani). 
Ma questo aspetto era già chiaro a Jarro, il quale 
non nascondeva il suo disagio dinnanzi a una 
umanità stracciona ma che «non si tien per rea, 
anzi tien per soverchiante e crudele la società 
umana verso di sé. È una lotta — essi 
dicono — fra voialtri e noi; voi avete tutte le 
ricchezze, tutti i godimenti, tutta la forza: noi 
abbiamo la fame, l’astuzia; voi avete le fatiche, gli 
studii, le industrie: noi vogliamo vivere senza 
lavoro...». 
Bisognava perciò farla finita con una 
alterità orgogliosa capace di sputare il proprio 
disprezzo in faccia ai suoi nemici: «Noialtri! La 
parola fu detta in tono altezzoso, con piglio quasi 
di vanto. Avea quasi sembiante di voler dire: 
noialtri: i 
pregiudicati, gli ammoniti, gli spregiatori delle 
vostre leggi, della vostra potenza: noialtri, che 
facciamo scede della vostra autorità: che siamo in 
aperta ribellione con voi... e non ce ne duole!». 
Ecco perché fu distrutta la città medievale 

rinomata in tutto il mondo per la sua 
bellezza ed il suo genio. 

"Se stiamo ripercorrendo brevemente la 
storia del Mercato Vecchio non è 
per abbandonarci alla classica 
operazione-nostalgia. Anche se gli occhi 
sono rivolti al passato, è al presente che è il 
caso di guardare. Quante devastazioni 
urbanistiche e ambientali vengono 
quotidianamente compiute da «ingordi 
speculatori ed affaristi», in combutta 
con politici interessati, nel nome del 
progresso e della modernità? Ancora 
oggi il controllo del territorio e la 
sfrenata ricerca del profitto continuano ad 
alimentare le innovazioni presenti nei 
piani detti di «riqualificazione», di 
«risanamento», di «ristrutturazione». 
Non si tratta di voler conservare a tutti i 
costi un passato polveroso, si tratta di 
non lasciarsi sopraffare da un presente 
mediocre. 

TORRI E CASE CHE FIANCHEGGIAVANO IL VICOLO DEI 
LONTANMORTI DURANTE LA FASE DI DEMOLIZIONE 
AVVENUTA NEL LUGLIO DEL 1894



Signifi cativo a questo proposito è l’aneddoto su Telemaco Signorini, pittore macchiaiolo (e 
anarchico), autore di varie opere sul Mercato Vecchio e il Ghetto, che si batté contro la 
distruzione del centro storico di Firenze. A un impiegato comunale che durante i lavori di 
demolizione gli chiedeva se stesse piangendo per «le porcherie che vengono giù», 
Signorini rispose: «No, piango per le porcherie che vengono su».

Il Mercato Vecchio sarà anche stato un posto dove batteva poco il sole e dove c’era 
parecchia sporcizia. Ma quanta vita e quanto movimento fremeva al suo interno! Dov’è la 
vita oggi su questa asettica piazza? Dov’è quella «confusione straordinaria di colori, di 
fogge e di toppe, da stancare qualunque immaginazione e da far disperare qualunque 
artista avesse voluto riprodurre il quadro strano, singolarissimo, pieno di vita, di 
movimento e di colore locale» che per secoli ha caratterizzato questi luoghi? 

Oggi qui tutto tace. Piazza della Repubblica, come il resto del centro storico, è in mano alla 
merce ed alla sua fantasmagoria. Tutto qui è artificiale e stucchevole, costruito per attirare 
gente col portafoglio. Persino la Colonna dell’Abbondanza, ultima vestigia del passato, è 
totalmente falsa. Il fusto antico è stato gettato durante lo sventramento, quello che si può 
oggi toccare ne è la recente copia. E anche la statua del Foggini è stata sostituita con una 
banale imitazione. La scultura originale è dietro i vetri blindati di una banca cittadina. 
Nemmeno l’ubicazione della Colonna è quella esatta, giacché per motivi di traffico la sua 
collocazione è stata spostata di un paio di metri.

TELEMACO SIGNORINI: IL VECCHIO MERCATO DI FIRENZE



Nella Firenze vecchia i Signori che la governavano 
temevano le sommosse e i tumulti, «giacché a quel tempo 
bastava un nulla per sollevar la città». Ma quella era una 
città composta da esseri umani in carne ed ossa, coi loro 
bisogni e desideri, le loro passioni e confl itti. Esseri umani 
che si divertivano in piazza Strozzi dove «si fa il calcio 
allegramente e si fa molto alla pugna», oppure che si 
davano appuntamento al 
canto della Briga 
per discutere 
e litigare, o si 
scontravano alle 
Cascine con fi tte 
sassaiole, o si 
vuotavano gli 
intestini in via 
delle Brache (o 
Calabrache). 

VIA DE’ SASSETTI

Mentre oggi il centro storico  di Firenze è una 
vetrina, un museo oggi il a cielo aperto da 
attraversare senza fare troppo rumore. Non vi 
convivono più nobili torri e umili catapecchie, ma 
dominano incontrastate sedi di istituti di credito e 
di multinazionali. E le sue abitazioni, in 

mano a pochi pluriproprietari e alle 
immobiliari, sono fuori dalla portata di 
qualsiasi comune mortale. Firenze non è 
più una città dove vivere, è un paesaggio 
del consumo dove transitare riservato a chi 
se lo può permettere. Dopo il Mercato 
Vecchio, è l’intera città di Firenze che sta 
morendo uccisa dalla speculazione. Ed i 
suoi assassini sono gli stessi di sempre: 
politici e imprenditori, con l’ausilio dei loro 
servizievoli giornalisti. Proprio come alla 
fine dell’Ottocento, anche oggi torme di 
giornalisti in livrea enfatizzano il “degrado” 
di certi luoghi e ne invocano il 
“risanamento” al fine di giustificare 
l’allontamento dei poveri dai quartieri più 
centrali (e quindi più ambiti).

Via Sassetti



UNA FOLLA CURIOSA OSSERVA I GRANDIOSI RUDERI DELLA PORTA SETTENTRIONALE DI “FLORENTIA”

Basti pensare 
a quanto sta 
accadendo a Santo 
Spirito, che 
già all’epoca era fi 
nito nel mirino di 
Jarro: «C’è di là 
d’Arno un quartiere 
dove i regolamenti 
municipali sono 
lettera morta... un 
quartiere, dove la 
Polizia non va, a 
fare certe 
operazioni, se non a 
squadre di dodici o 
quattordici uomini; 
un quartiere, 
dove il minimo 
subbuglio 
può tirar su le 
strade, accalcare 
insieme a un tratto 
centinaia d’uomini e 
donne furenti!». 

EPPURE...
...pochi anni dopo successe l’incredibile. Il Mercato Vecchio era stato già 
distrutto, raso al suolo, e la sua popolazione allontanata. Ma ecco che 
all’improvviso la nuova piazza cambiò volto. Il salotto dell’alta borghesia 
venne invaso dalla folla in tumulto per l’aumento del prezzo del pane. 
«Verso le sedici e mezzo cominciarono a formarsi in piazza Vittorio 
Emanuele dei capannelli di gente. Sui marciapiedi una duplice Þ la di 
curiosi stava aspettando che la dimostrazione incominciasse; 

ma i gruppetti erano sparsi anche in via degli Speziali e in via Calzaiuoli. 
Alle sei e tre quarti però i diversi capannelli si raggrupparono alla base della 
statua di Vittorio Emanuele. Accorsero curiosi da tutte le parti; e si emisero 
le prime grida e la dimostrazione mosse per via degli Speziali...». Quel 
giorno si alzarono barricate nelle strade. Quel giorno ci furono violenti 
scontri con le forze dell’ordine... l'Unità d'Italia nacque ma il malcontento 
non finì e, sfortunatamente, ancora non si è fermato.
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